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As tati Oh i 

1Ì Gonrte del Giglio promeflò Spofo di Gabrielina ; 

amante d’ Enrichetta», , 
| Îl Sig. Francefcòo Buffani. e 
D. Ciccio Padre di Gabrielina; è di Graziofa ; inna- 

imorato d’ Angiolina; 

; Il Sig. Giovanni Morelli . : ; 

GABRIELINÀ amante di Rinaldinò ;  promefla Spofa 
del Conte: N ; è 

| La Sig. Giulia Moroni. Prima Buffa: 

ÉNRICHETTÀ innamorata del Conte ; in abitò da uo= 

mo {fotto nome di Merlino: i 

La Sig: Marianna Tomba: Altra prima Buffa 
GRAZIOSA fotella di Gabrielina: ) 

| La Sig: Mariettà Picinelli . ) A 

ANGICLINA Carmeriera di D. Ciccio: ) Seconde Bufe: 
Pane Sig Mariannà Molti. 02 
RiNALpINO inhamatato di Gabrielina: 

| Il Sig. Giovanni Marliani : 
Comino Setvitore del C onte. 

Il Sig: Luigi Montellatici ; 

Servitori, che non parlano / !L 

La Scena fi finge in Roma: 

La Muficà farà del Sig: Macftro Francefco Salari ; 

 



  

BALLERINI 

Li Balli faranno inventati e diretti, il Primo 

da Mad. Binet; ed il Secondo dal 
Sig. Alberto Cavas . 

"Il Sig. Gerardo Cavazza La Sig. Maria Terefa Cam. 

pioni 

11 Sig. Antonio Cianfanelli 7 La Sig. Catterina Cellini ' 

Il Sig. Lorenzo Panfieri La Sig. Stella Cellini 
Il Sig. Felice Morini ) La Sig. Rofa Cianfanelli 

Grotte/chi fuori de’ Concerti 

1l Sig. Domenico Calcina I La Sig. Veronica Cocchi 
A Morelli 

Figuranti 

Il Sig. Cefare Leoni La Sig. Brigida Serandei 
11 Sig. Bortolo Stradioto La Sig. Luigia Cellini - 
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SANA accasa ra Ala : 

AT:T:0Q PRIMO 
SCENA PRIMA: 

Carnera d’ una Locanda. 

Î} Conte a tavolino , che ferive una lettèva ; Cominò 
da una patrte : 

Co: Loi mio ; tara Enrichetta . 
iAtrivato in Roma io fono: ; 
Il mio viaggio è fato buono i = ie. 
Ma le Spine bo dentro il cor: i 

Com. (Scrive adeffo all’ Amorofa: 
"E venuto è per la Spofa.) 

Cb: Ehi; Comino? 
Com. ; Mio Signore: 
Cos. Siate certa del. miò ' amore. 

To vi giuro... Olà , Comino? 
Dall’amico Rinaldino 
Sei tu andato ? 

Com. E Sì Signor: «o 
Co. I’ hai trovato? - RR I Si 
Come Lo trovaly | i 
Co. Non temete, che giammai + * 

La mia. fè non mancherà ., 

A 3



    

6 ATTO 
Cos’ ha detto ? 

Com. Si è moftrato 
Un pochino conturbato . 

Co. Vorrei dir meravigliato : 

Com. Sì Signor, così farà . 

{Son inquieto, e palpitante 

I Per la cara mia Enrichetta . 
rsCo. O i 
e" {Quant' io l’ami, e fia coftante 

42 Colla prova lo vedrà . 

} {Vive inquieto , e palpitante 

ic i Per la cara fua Enrichetta; 
e 0n I 

    

' {Ma la fpofa coll’ amante 
iCombinar mai non potrà 

Co. Alla Pofta di Napoli 
Subito quefta lettera . 
Guarda fe ne ritrovi 
Una colà per me. Probabilmente 
Senza derivermi , io, penfo, : 

Reftata» non farà la mia Enrichetta . 

Com. Sì Signore, me ne vado in fretta . 

e (per partire ,i poi vito    Signore ? «Fa 

Co: i Cofa vuoi ? A, gi 

Com. C’ è il Signor Rinaldino. 1i® i ae 

Co. Venga l’amico attefo . re 

E tu và .a far quel che ti ho detto . 
Com. SQANIO 12 

  

  

    

 



  

  

  

     

PORYVI MAO 

S CC ExNsvA: 1: 

Rinaldino, ed il Conte. 

Rin, Oh amico ! 
Co Oh caro amico ! ( abbracciandefi . 
Rin: Da tutti io fento a dire, 

Che avete colla figlia di Don Ciccio 
Scritta di matrimonio : 
Che a Roma per Spofarla, 
Sarefte giunto in breve, 

. Come giunto anche fiete; 
E a me di tutto ciò niente fcrivete? 

Co, Sentite, Il padre mio improvvifamente 
Stabilì un: tab contratto» c2lingoA Sé è 

Rin, Ed eccovi venuto. E P.I 
A Spofar Gabrielina , 

Co. Oh, quefto no, 
Rin, Ma Come? 173 

Co. Come ch'io non mi fento di folla, 
inv Edia far che venifte? , lin: ndè 

Co A far anzi il poffibile i e , 

Per difciormii: dà led. iù: nix 1. Lt5 
Rin. E { Voleffe il Ciclo!) 
Co. Avanti che' Don Ciccio... FE i: 

Sapeflfe chio fon gu , "vorrei. i {piegarle 
Tutta la mia avverfioneg 7 
Per indurla ad oprarì di buona /voglia 
Acciò il noftrao contratto fi difcioglia . 

Ria (Va molto ben per me, )-Ma non fapete 
Quanto, fia la Gabrielina Ro 

; A 4 Bel - 

   

   



    

8 ANT iTA4AO 
Bella, vezzofa , e piena di talento ? 

Co. Sia bella} fia ‘vezzola 
Più che la fteffa Venere, 
Per me non farà mai. 

Rin. Eh, che vi colpiranno i fuoi bei rai. 
Co. No, ve l’ giuro, non è quefto poffibile. 
Rin. Bafta così. L’ora opportuna è quefta 

Per parlar alla figlia 
Senza che vi fia il padre. Egli a quell’ ora, 
Già pazzo per faper le novità, 
Solito è di. girarpertla Città. 
Andiamo; che di {corta 
Effervi io voglio infino alla fua porta. 

É Uomo di mondo io fono, 
Non paffo già: fra i fciocchi? 
Capifco da quegli occhi . 
Lo ftato di quel cor. 
Non fate il difinvolto , 
Che vi capilco appieno. 
Già vv’ ha ferito 1l feno 
Unipreventivo: amor i: 
Son cole, che 'fuccedonoisi è © 1. Mib 
Agli uomini, e alle’ femmine. - 
Già fon di cai dimiliso.: Lp: 191 
‘Ripiene iftorie, e favoles - 

on me non ferve il “fin se 
‘Con me il riguardo: è inutile: - 
Sapete già, ch'io fonovi! :: 

    
1 

“$ 

Amico, e fervitor. (partono infieme. 
. ia E ; 

    
 



POR I MO, ò 

SC EWN ‘A (UT 

Gabinetto nella Cafa di D. Ciccio. 

Gabrielina , e Graziofa . 

Gab. Un cor dolee , e tenerino - 
è Per amar la donna ha in petto ; 

À Ma coftanza , e vero affetto 
Vuol anch’ effa ritrovar . 
Infelice è il fuo deftino , 
Se non trova anch’effa amore, 
O fe l’uomo ingannatore 
Trova facile. a' cangiar.’ “3 - 

Se difficile ,. o cara, bè sb. 
E il poter’ mantenerfi ' o 
L’ affetto’ d’ un’ amante ; 

“Più difficile è poi quel:d’ un marito, 
Che {fpeffo in capo a un’ mefe è già pentito. 

Gra. E con quefto rifleffo , 
Ch’io già lo conto un nulla, 
Volete dunque voi morir fanciulla ? 

Gab. Non dico quefto già. Ma ben vorrei 
Prima‘ di. marifarmi 

| 1 Del core‘dello Spofo- afficurarmi . 
‘ra. E come afficurarvi? 
Gab. A forza di ’trattarlo. Verbi grazia 

Col’ far feco all’ amore 
Per quindici ,' o venti anni .' . 
Non ci vuole di meno 
Per conolcere un uomo. ‘- * 

Gra, : Eh., certamente 
Ra A 5 I Sa. 
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10 A 1 TT 0 
Sarebbe quefta prova 
La maggior’, che fi daffe, ‘ 
Se quando foffe vecchia ei vi fpofaffe . 

Gab. Ma fenza quefto , certo, 
Non faprei maritarmi. 

Gra. Voi mi fate da ridere. A momenti 
Giunger deve lo Spofo, Ì 
Che dal padre vi fu già ftabilito, 
€ diteroti voi. di nonivoler marito? 

Gab. Venga pur, chio !’ attendo. 
S°è un uomo, che ha. ragione, 
Come ne fui da molti afficurata, 
La fcritta fra di noi farà ftracciata « 

Gra. Eppure mi.;fù detto 5; 
Ch’ è un giovine affai bello , e graziofetto 

Gab. Foffe più bello antorandi Cupido, 
Sedurmi non potrà: non è poffibile . 

Gra. Il voftro umor, forella , è affai godibile . 
To però fenza tante 
Prove , fpeculazioni , ed altre: feene , 
A quel mi appiglierei, che primo viene. 

Sono i Mariti ,. Sorella mia, 
Come i viglietti di Lotteria. ) 
In mille, e mille, che ve ne fono, 
E affai difficile trovarne un buono : 
E grazia! è tata ,'cheiigiàù fi sh 

Con tutto quefto veggiam più d’ una, ) 
Che và a tentare la fua fortuna. 
Ci van. le belle,.ci van: le: brutte, 
Quelle, che poffono , ci vanno tutte: 
Sola una femmina mai ben non ftà . (par. 

I 

SCE- 
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PR ' LM Ò, 

SUCHE IN ZA DEV: 

Gabrielina 5 poi Angiolina 

Gab. (Gli uomini noà fon buoni, 
Che in qualità d’ amanti. 
Con Rinaldino’ io il provo; 
Per cui credo di àver qualche paffione 
Mea di {pofarlo poi non ho intenzione. 

vdug.: Una lieta novella ; 
Signora mia ; vi reco if quefto punto : 
li Conte ot Spofo in Roma è giunto « 

Gab: E quando lo vedefti ? 
Ang. Adeffo, E’ qua di fuori . 
Gab. Qua di fuori! I 
Ang E da voi cerca un favore . 

Prima che il genitore 
Se ne ritorni a cafa ; 
Con voi Signora mia 
Segretamente favellar vorria . 

Gab. Son confufa ;.. Non fo... Quefto fuo arrivo . 
| Ma perchè poi confondermi ? 

Di patlarmi in fegreto 
Ben gli poffo accordar . Anzi che anch’ io 
Ho lo fteffo desìo’. . 
Venga pur: 

e Ang. HI sì Signora. ( parte . 
Gab. Di fentir: già m’ immagino 

Mille belle efpreffioni ; 
Ma indurlo io ben faprò conil mio ingegno 
A ritirarfi dal contratto impegno”. 

RN AG SCE.-          

    



    
   

  

   
   

   

    

    

   

   

  

   

  

   

  

   

    

ANT PO 

SPC E INA. DIV 

Il Conte, e Gabrielina , 

i 

Go. Lo non fo, mia bella Dea, 
Da qual parte cominciar ... 
Quella fronte , quella idea 
Hanno in fe del fingolar., 
Già comprendo a prima vifta 
Quanto amabile voi fiete ... 
Ma!... C'è un ma, che non fapete È 

E fra noi s'ha da parlar. 

(Sù, Conte, da. bravo , 
Coraggio , e franchezza . 
Queft’ è una bellezza, 
Che s'ha da {prezzar, ) 

Signora , il Ciel .... anzi dirò il deftino ... 
Quello, che di noi miferi mortali 
Gioca a fua voglia , ea voglia fua difpone .,. 
( Bella quanto Enrichetta è al paragone.) 

Gab. Signore io non capifco i 

Il voftro dir confufo, Ma vi prego ... 
Ehi? Da federe. Io voglio, 
Che parliamo fra noi liberamente . 
(E° vero: il Conte è un uony’ molto avvenente) ele 

( fedono « 
€o. Non m’ingannò la fama 

Delle voftre bellezze. 
@ i Gab,  



PRW TIMO: 
Gab. Obbligata . Anch'io trovo ; 

Che hon mente la voce 
i Delle voftre attrative ; 

| Cb. Obbligatiffimo : 
Mio + 

Gab. Dirò ina ancor io: 
Co. Il voftto. ma, s'è lecito ; 

Che cofa mai fignifica ? 
Gab. Voglio prima fentire , 

Che mi {piegate il voftro i 
Co. { Ha {pirito%) 1 : 
Gap (Del merito io ci trovo.) 
Co. Se il voftro genitore 

Vi aveffe deftinata 
Ad un, per cafo mai non preveduto; 
Che aveffe il proprio con già prevenùuto? 

Gab. E fe voi deftinato 
Fofté, per accidente , 
Ad una, che per altri arde al prefente 2 

Ce. Non fpoferei giammai 
Femmina; che non m’ama;: 

Gab. To morirei piuttofto 
Ck’ uno fpofar , che ha del fiuto cor difpofto 

i Co; ‘Tocchiamoci la mano . 
i : {AT (fi alzano tutti due, 

Gab. Siamo nel cafo ifteffo? 
Co. Si: e giuriamoci adeffo 

Che N dal proprio’ canto 
e Adobnrerà il fuo' ingegno, 

Acciò fciolto fra noi refti l’impegno”; 
Gad. Son pronta #'Per:me’il: giuro 1 i SU! a): 

Co. i Il giùro- anch’ io. 
i A A Gab.      

     

 



   

  

14 A TT TWO 
Gab. Quelto era il ma 

  

Co. ; quefto ; 
Gab, Addio . 
Co, Addio, 

( per partire, fi fermano in qualche diftanza . 
Gab. ( Che indifferenza !) 
Co, (Che difinvoltura ! ) 
Gab. (Eppur capace è il Conte 

Di deftare paffione . ) 
Co. ( Eppure è Gabrielina 

Donna, che fpira amor. ) 
Gab, ( Ma Rinaldino',., 

Ma P avverfione al matrimonio... E poi... } 
Co. (Ma Enrichetta... La: lettera ,.. La. fede N 
Gab. Signor, fe vi arreftate : 

Per complimento è meco cofa inutile, 
Co. Se partita non fiete, 

Per cerimonia, è meco ‘già fuperfluo , 
Gab. Vi difpiaccio vicina? i 
Co. Mi bramate lontano? 
Gab. 10. no, 
Co, Nemmen’ io voi, 
Gab. Ma ache ferve però {tar qui fra noi? 

Voi già del voftro cor difpolto avete . 

Go Vai già per altri ardete , 
Gab. Ma! 

Co. Ma! 
Gab. Conte ? 
Co. Signora è 

Gab. Ricordatevi il noftro giuramento , 
Co. Me l’ricordate 7 Sì : me lo rammento , (of. 
Gab. Di grazia, quel fofpiro 

Quan 
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PORT MO. 15 
Quanto fe n’và lontano ? 

Co. Ah! dirò. 4, 
Gab. Zitto, ‘zitto. 

Vi domando perdono : 

Della ricerca mia pentita fono. 
Quello che più m’ offende 

Forfe da voi faprei: 
Forfe , ch io non potrei 
Celarvi il mio dolor . 

No , non credete quefto, 
Dico così" per gioco. 
Nè molto già, nè pocò 
Mi turba il vafito ardor.” 

( Ma palpitar io fento 
Il poverò®cor mio...) 
Conte mio caro , addio ... (per partire. 
Ah, noche feci error. 

Per gioco quefto ancora 
Credetemi’ lho detto, 
Voi fiete- un caro oggetto} 
Ma caro no al mio cor, “ì) ( parte, 

# 

SC E N° + AM VITI 

Il’ Conte folo , 

1è non fo ... Non capifco 
Nè Gabrielina , nè me fteffo. Parmi, 
Che quafi in’ un momento 
Pentita ella fi fia del giuramento ; 

E fe ho da dite il vero, anch'io “cangiato, 
Sento del difpiacer di aver ‘giurato . (parte . 

AQ . SCE-  



  

16 A TLT AT MO 

S TT E. N A. VLH 

D. Ciccio leggendo la Gazzetta . 

Novità di Barbaria . 
Il Sultano Abdul-Malacchi 
Agli Eunuchi ha proibito 
Di non raderfi 1 muftacchi 
Oh che beftia è il Gazzettier ! 

Da Parigi. Alfin le Donne 
Han dimeffi i guardinfanti , 
Ciocchè reca ai lor galanti 
Molto comodo, e piacer . 

Da Milano. Fu inventato 
Da un moderno Profeffore 
Un /pillon per le Signore, 
Per averfi da grattar . 
Serve infieme ad ammazzare 
Certi incomodi animali , 
Che hanno in tefta quefte tali . 
Senza averfi a fpettinar . 

Prego il Cielo, che abbian fine 
Quelte loro acconciature. 
Le più gran caricature 
Non fi poffono inventar. 

SNC PENA. VITI 

Angiolina, e D. Ciccio. 

Ang.Bravo Signor Padrone! 
Più prefto dell’ ufato 

Sie- 

  

  

  

  

 



  

  
   

    

   
   

   

                                      

        

    
       

PR 41M: 0, 
Siete a cafa tornato. 

D.C.Sì , caro foftentacolo 
i Di quefto microcofmo . 

Senti: due cole fole 
Son le mie predilette : 
La mia cara Angiolina, e le Gazzette. 
Vuoi fentir le notizie, 
Che abbiamo della China ? 

E ag Se. vi piace, leggetele., 
D.C. Pekino. Qui fi ftampa ( legge 

, Un Trattato Aftrologico , 
Che prova, the fi dia la congiunzione 
Della Luna, e di Venere 
Nel capo delle Femmine. . 

«Ang. E della Luna Nova 
Nella tefta degli uomini ? 

D.C.Quefto è poi un Trattato, 
- Che in Italia mi par che fia Îtampatò . 

«Ang. Lafciate per un poco 
Le novità lontane, ed afcoltate 
Quelle , che fon vicine. 

D.C.Sì , Colomba mia bella, N 
Calida Tortorellà ; 
Beccafico d’ autunno ; 
Che per i denti; miei ji % : 
Bafta. Non fo di te quel che farei: 

Ang. Sì può fentir di peggio; i 
D.C. Quefto è un diî metaforico, 

Che tien dell’ Umanifta, e del Rettorico 2 
“Ang. Sapete chi è arrivato ? 
D.C. lo no. Mico 
Ang. IL Conte del Giglio. 

S
I
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T8 A W TO 
D.C.Il mio futuro Genero? 

Confoliamoci, o cara. i 
Domani Gabrielina io faccio fpofa; 
Subito dò marito anche a Graziofa: 
Collocate le figlie, è fuor d’impiccio, 

. Sarà Angiolina poi Spofa a Don Ciccio . 

Ang. Oh! Cofa dite mai ? 

D.C. Quel che tante altre volte io già t’ho detto, 

Dimmi: a batter ti fenti il’ core in petto? 
duo. Così"; e così, 
D.C, Ti fenti 

Il fangue un poco in moto ? 

Ang. Così, © così, ' 

DIC, Furbetta! Al tuo {fpofino 
Conferverai la fede conjugale 
Per tutti i giorni tuoi? 

Ang. Ma qual domanda è quefta ? 
D.C. Dico così, perchè ancor io, ti giuro , 

Non folo fin che vivi, : : 
Ma dopo morta ‘ancora 64 Ly 
Non amerò altre donne. 

Ang. Oh , quanto a! quefto poi, 

Spero affai di morir dopo di voi. 

Io, che v’amo di buon core, 

Non vorrei per conto alcuno , 

Che provafte voi il dolore - 
Di vedermi un dì a morir. 

Ma piuttofto il Ciel pietofo 
Faccia a me provar l’ affanno 
Di dovervi dentro un anno 

“Far: con pompa fepelir , 

Vedete sio fono 
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PARTI IM AQ 19 
Di core amorofo; ' 
Che pianga il mio fpofa 
Non poffo foffrir, 
Ma pianger io voglio 
Piuttofto che voi, 
Ma tutto il cordoglio 
Tò voglio fentif; 2 + (parte. 

$ GENOA 

D, Ciccio, poi il Conte 

DC. "T'anto amor fvifcerato 
Non mi accomoda punto, 
Ma il Genero , ch’ è giunto? 
Affè quelto farà, che fe. ne viene ; 
La fua fifonomia ben mi -fovviene, 

Co, Benchè fiano degli anni ,. 
Che a Napoli voi fofte, 

Non credo d’ ingannarmi., 
A Don Ciccio ho l’onor di prefentarmi? 

D.C.Sì , caro inaffiamento , ( abbracciandolo 
Per cui germoglierà la primogenita 
Pianta del giardin' mio, 

. Sky: Don Ciccio don'zio, 
Come ftà voftro padre; 

Co. | , Per fervirvi, 

D.C.E, la Madre? . 
“{ACo. Beniffimo. 

D.C.E voftro Zio Don Lupo? 
Co. E’ morto idropicox 

# D.C;  



20 AU PS 
D.C.E Donna Guercia voftra Zia È 
Co. Ancor effà 

Morì tifica il mefe di Gennato . 
D.C. Vita, e falute a noi, Genero caro. 

Alle nozze penfiamo 

$ CEN A Xx 

Comino , e detti, 

Com. Perdonino , Signori i... 
Co. Cofa vuoi? i 
DC. Chi è colui. 
Co. E’ un mio fervo , Signote; 

Scufatemi . (andando in difp: con Cor: 
DC. Servitevi. 
Co. (Ma ti par che fia quefto il luogo adeffo?) 
Ccom.:( Lettera non trovai, ma c’è un trameffo .) 
Co. (Il trameffo cos'è? Dillo, t’ affretta.) 
Com. ( Alla pofta trovai giunta Entichetta .) 
Co: ( Oh diavolo! } 
Com. ì ( E qui meco 

In abito da uomo a viva forza 
Se n’ è venuta .) 

Co. { Peggio ! 
Per carità, che alcun ciò ron intenda. 
Guidala alla Locanda ; e là m’attenda.) 

Agi ( Comino parte. 

 



PP RTI IM AO , 

SUC. E N A XI. 

I} Conte, e D, Ciccio, poi Enrichetta . 

Co. Nuovamente vi prego : 
Per carità fcufate . 

D.C.Mi par, genero mio, che palpitate, 
Co. Niente, niente, Signore. 
Enr. Poffo anch’ io d’inchinarle aver l’ onore? 
Co. ( Oh donna indiavolata! ) 
D.C.E chi è lei, Signorino ? 
Enr. Un Mufico fon’ io, nome ho Merlino, 

Sono del Conte amico, ì 

Ma Amico affai cordiale, - 
Non è vero? ua Co. 

Co. F’ veriffimo. 
(Sono un’uoma imbrogliato, imbrogliatiffimo) 

Enr. Appofta fon venuto | 

Per le fue nozze; e;a tavola 
Di cantar voglio farvi anche il piacere 
Un par di Ariette al tempo del Defere , 
A a aaa avi. ( modulanda , 

“D.C. Bravo! Si fente 
La voftra agilità , 

Enr. ‘Ava a /adhavavi ; 
Siete voi il Signor Suocero ? 

D.C. Appunto, | . ; 

Ent. Mi confolo; e mi congratulo 
Con voi, mio caro Conte, 
Che a quel che intefi già; la voftra fpofa 

E’ bel  



   
22 A TITO 

E’ bella ; e fpiritofa s 
A aaa a 
Ne ho piacer, he ho piacere in verità. 

În faccia a° fuoi bei rai 
Qual neve al Sol diventi è 
E a liquefar già fenti 
Il debole tuo cot . 

Quefta è la Cavatina ; 
Ch’ io cantava a Turino 

D.C. Bravo Signor Merlino ! 
Co. (Giudizio per pietà.) 

Ent. A 4 4 a, 4 digli ( paffeggiando . 
D.C.( Il folito de’ Mufici. ) 

Co, 

D.C. 

    

Orsù ; Genero mio, me n° vado fubito 
A chiamatr Gabriclitiaz. E già che fento, 
Che cordiale amicizia 
Paffa fra lui; e voi; 
Il Signore . Metlin ftarà con hoi . 
Mie figlie tutte due 

Van pazze per la Mufica: ed anch'io 
Me ne diletto affai. 
Anche voi ? 

Sì Signore . è #8 5 

Ho cantato; e ‘ballato al giorni miei, 
E ballare, e cantare ancor faprei. 
Ma quelle di Quel tempo 
Quelle eran Arie ! Quella era gran Mufica ! 
Quelle d’ adeffo fchiribizzi fono . 
Volete chio vi faccia 
Qualche cofa fentir del tempo antico? 
Sentirete Sè ver quel ch’ io vi dico. 

3 Pal   

 



  

      

PR LT MM 0: 23 
», Paffaggier ; che all’ aer fofco 

ss 91 ritrova in mezzo.a un bòofco 
s, Vede! un fiume, che l''arrefta 
3 E non sà fe quella, O: quefta 

Sia la firada.. E forge’ il Sol. 
Oh che ftile! Oh che armonia ! 

Che ripieno ! che fermata ! 
Vien la tefta già intronata 
Se riflettervi fi vuol: 
Ma fe ben me la ricordo, 
Ve n’ è un’altra di miglior , 
Un Maefîtro ; ch’ era fordo; 
Del feicento fu l’autor , 

D’ ogni fperanza privo , 
In alto mar già fono... 
Ma pian, che in quefto tuond 
Non era fcritta già. 

D° ogni fperanza privo ; 
In alto mar già fono... 
Ma piano , che il motivo 
Non era quefto quà. 

D’ ogni fperanza ..: Oibò i... 
- In alto mar ...: Nemmeno ... 
Orsù impazzir non vò. 
Voi già intendete appieno 
Da vecchia a nuova Mufica 
La gran diverfità. ( parte « 

  



W ar 
SCE N. A. “XII, 

Il Conte, ed Enrichetta. 

Ma che diavolo mai. 
Vi fi è cacciato in tefta? 
Ma che imprudenza è quefta ! 
Dite, dite , volete 
Per un capriccio fconfigliato, e pazzo . 
Efpormi a un folenniffimo firappazzo ? 

Enr. Taci, taci. Ho voluto 
To fteffa fincerar il mio fofpetto ; 
Ed ecco , maledetto, 
Che in cafa della {pofa io già ti trovo. 
L'’hai veduta? Ti piace? 
Via, sù, parla, rifpondi . 

Co. Per carità, Enrichetta , 
Non facciamo fpropofità. 

Enr. Animo, rifpondetemi ; 
L’avete voi veduta? 

Co. L'ho veduta è 
Enr..:* 5 den QUO LA impegno 

Era dî non vederla. 
Co E come era poffibileè : 

“ Enr. E’ bella? F’ ‘{piritofa ? 
Co. Di negar quel, ch’ è ver non fon capace : 

Sì, è bella. : 

Enr. “Ah, traditori Dunque ti- piace. 
Và, vi fpofala pur , {pofala , ingrato; 
1 aihor, ch’16' avea per te già mè : palato. 

Co. Ma, Enrichetta a 
Enr. - Và al diavolo . ) 

ina. ; Co.  



‘PRI MO 
Cos Ma prima ... 
Enr. Non ti afcolto. 
Co. Ma. ' , 

“ Enr. Non vò faper niente. 
Co. ‘Zitto: per carità, che fento gente . 

“Enri vw Dillafeio Psi) in pace ; 
Di qua già ‘m’ irivolo! 
Poteffi anzi a volo 
Fuggire da te!’ i 
Ti. {tota millafcid. 
La-feufa E già vana, 
Io; fai troppo infana 
Preftandoti fè . 
( Che rabbia ! che fdegno! 
Di foco’ divento! 
Non’cieder ch’ io féntà 
Per” te alcun tormento. - 

| Ma fenti, briccone ... 
Ma fenti, hai ragione .a 
Di far qui fuffurro LA 
Il: luogb no Ed” SI parteù 

SC EN A. GIL, 

Il Conte, pò D. Ciccio, e “Gabrielina , pok 
Enrichetta in difparte . < 

Che rifolvo di far? Di qua partire ? 
Seguitar Enrichetta 2 

Riveder Gabrielina 2... 
sdegno per quella , e per uao, altra affetto 
La ragione mi dela: 

Gabrielina fe n° vien... Penfiamo a quefta; 
BC.  



     

  

    

   

  

    

  

    

       

  

     

  

   

        

    
     

         

    
      

vu AumT SITO 
D.C. Ecco, rampollo tenero, 

Ecco il tuo agricoltor,; {per cui fecondo, 
Frutti degni di te darai tu al mondo . 
A te, figlia ».da brava “ta 
Con quattro paroline lo afficura ,- pepe 
Che farai obbediente alla coltura, 

i Gab. Signor, temo, vi ho detto, 
Mi Di non poter in lui deftar affetto, 

i Co. Rifpondo a quefto poi , 
Ch’anzi io ho timor di non piacere a vol, 

i D.C. Complimenti omogenei . 

| Co. E fe io vi piaceffi? 
Gab. E $s' io piaceffi a voi? ( in quefto Enr. 
Co. Sarei contento, 
Gab, Anch'io contenta appieno. | 
Enr. ( Ah, che la gelosia mi rode il feno!) 
D.C. Venite qua, figliuoli ; 

Voglio avere il contento , 
Che. qui, vi diate, il primo, abbracciamento , 

ta A Enr. Ji avanza , 
Enr. Anch’ io con gran piacere r i 

NI Il primo abbracciamento or ftò a vedere. 
o ' Da bravo, Signor Conte. 

D.C. Quetto è il Signor Merlino 
Mufico amica. foo, 
Che come un "Rofignuol canta in foprano, 

Enr. E ho l’ onordi baciare a voi la mano; (a Gab, 
Gab. Obbligata + 
Enr. Or via, non abbracciate: 

Sugli occhi miei. la voftra Spofa? A voi ; 
Andatele d’ appreffo , ( prende il Co, per mano, 

eP accofta a Gab. ) 

‘0a 

  
 



     

      

     

   

  

PAR A MO. 27 
Ca. :t In qual imbroglio mai mi trovo adeflo ! ) 

Gab. Poco grata , conofco, ; 

Che agli occhi fuoi fon’ io. Parlate chiaro. 

Co. Per qualunque ragione 

Quello mai non direi , che al ver fi oppone. 

Enr. Spirito, o Conte. 

Co. 

  

: isQrsti snditò : mi trova 
In circoftanza tale, 
Che tanto il dir quanto il tacer è male. 

Vorrei dit is. che fiete VoLenme (a Gab, 

Vorrei dir... che fono io... 

Dir vorrei... Merlino mio, 

Siete troppo feccator 

Ah, d'amor voi fiete degna ... (piano aGab, 

Ma di più qui dir. non poffo . . . 

Voi il demonio avete adoffo, (piano ad Enr. 

Che mi fpira il fuo furor. , 
Perdonatemi, Don Ciccio , 
Qualche cofa ho per la tefta. 

(Oh che imbroglio ! oh che tempefta! 

Che contrafto, che ho nel cor! ) 

lo non credo che nel mondo 

Vi fia l’ uom’ più fventurato ! 

Già mi perdo, mi, confondo, 

Già a impazzir me nm’ vado ancor. ( p. 

SC EN A: XIV, 

D. Ciccio , Enrichetta , Gabrielina . 

DE. To non faprei qui a dirfela 
Che cofa giudicar del fuo imbarazzo. 

Non 

| 

       



48 A W®»: MO 
Non votrei che fentiffe un pò del pazzo: 
Bafta : lo fcoprirò. Con Gabrielina 
Vi prego di reftar ; Signor Merlino. 
În verità mi piace : 
La voftra idea .. Laftiate ; cl’ io+’ abbracci ; 
È che un bacio per fegho di amicizia ..: 

i ( Enr. con una river. fi fcofta . 
( Quefto è un Mufico pien di pudicizia. } parte : 
Volentieri con voi; 
Signora, io" telterei > 
Ma troppo tm’ intereffa j : 
L’agitaziori del Conte; e if fretta io volo 
Per difcorrer con lui da folo' a folo. ( pars 

Gab. Conolco sì, che il Conte 

Rin. 
Gab. 

Rin. 

Gab. 

Rin. 

Gaù. 

Rin. 
Gap. 

Non è pet me più indifferente ; ed io; 
Che cangiato lo vedo iti quefto modo, 
Del cangiamento fuo trionfo , è godo : 

SS C'E N A REV. 

1l Sig. Rindldino , è Gabrielina 

Pilo entrar ? Siete fola ? 
Sì caro Riiraldino 2 
Venite pure {enza foggeziorie : 
Vi fcorgo in vifo la confolazione: 
Rideté, chè da ridere. 
Me l’immagino già . 

Ridete; io dico + 
Ecco rido. ; 

L’amiicò 
A me fe n è venuto  



"Rin. 
Gab, 

Rin. 

Gab. 

Rin. 
Gab. 

Rin. 

Go. 

PIIR I “MIO; 

Col cor già prevenuto... 
Io quefto lo fapeva. (ridenda , 

i Ediio;; fapete, 

Che per voi già inclinata ..: 

Sì , Gabrielina amata. ( ridende « 

Stavo appunto afpettando rifoluta ) 

Che l’ora di parlar foffe venuta. : 

Ma ridete, che adeffo viene il buono . 

Rido, rido, feguite . } 

Il Conte mi dichiara 
La fua avverfione: io a lui ‘ 

Palefo il mio difprezzo ; e in ful momento 

Di fcioglierfi facciamo un giuramento, 
Oh che giocofa feena! 
Or sì che riderete a boca piena. 
Dopo il difprezzo , dopo i giuramenti : 

Indovinate voi, che fiete fcaltro ... 

Ci fiamo innamorati uno dell’altro. ( parte. 

E con sì bella frafe 
Me l’ dice la Signora! 
Ed anzi fa di più , ch’ io rida ancora! 
Oh donna capricciofa ! i 

L’amare, e il difamar fi vede a prova, 

Ch’ è per lei come a bere un pajo d' ova, ( par, 

SC E NA NI, 
Sala, 

Il Conte , poi Gabrielina , 

Riinunziar a Gabrielina?... 

Ah, che già ne fono amante!,,., 
Ma Enrichetta ad un’ iftante 

Cas  



À W HOT 
Come poffo abbandonar 2 ii; 
Rinunziar al caro Cohte ? 
Ah; ché il cor ftracciat mi i fento! 
Ma all’ ificàuto giuramento 
Core inai potrei maricar? i. 

a di Cotfibattut_ ; oddio; ini trovo 

Dalla forza del mio affetto! 
Giiraimento maledetto ! 
Lo votrei put ritiattar ! 

Gab: LÀ vedo il Conte. 
Co. LA è Gabrielina: 
Gab: Quanto mi piace ! 

: Co: Quanto è bellina! 
à lui ) 

i Ae dI 
Co. a inolto ; mia Gabrielinà, 

Che del mio éote fofte indovina; 
Senza ch'io aveffi da piroferir. i 

Gab: Che fofte Aftrologo desio 3 anch' io dviel ; 
Perchè fcoprifte quel che vorrei 
Senza chio fteffa lavelli a dir: 

Ciò. "Coraggio fatevi e 
Gab ee Voi pur fpiegatevi 
a è. Oddio!..: Son’io.:.. Per voi ..:: Vid dite a; 

(In quelo Ediiibelta ; e Hilialdinò in difp: 
Co. Not m’ intendete? 
Gab. Non imi capite? 
a 2. Ah; che mi fate così languit! 

pian piano mì vò accoftar : 

 



por Ti Ma, 

EN A 

Rinaldinò ; Enrichettà in difpavtè ; e detti ; 

Co. Vidi il rofforè in bando : 
Dirò ; che il cor fon tocco...( Enr. fi 
fa vede? minacciofa : il Co. faguira. il difcorfo 

in aria di burla.) 
Dirò, che fa Scirocco; 
E piover già vorrà . 
Già che parlate a ftento; 
Dirò; caro Continò... ( Rin: fi fa vedes 

ré minacciofo , è Gab: fa come fopra.}) 
Dirò; ché fa Garbino , 

i Ma prefto pafferà : ( En. è Rit. fi avanzs 
Enr. Quando il Scirocco {pira, 
i Appotta umidità : (al Con. ) 

Rin. Stat qua fe A) vento tira ; 
Del male vi farà. ( aGab. j 

Co. e Gab: { Mi perdo; ini confondo . ) 
Ent: Rin. ( La gelosìia mi tode.: 
a 4 { Del “core fin al fondo . 

Scorrendo il gel mi VÀ ! ( 1% quefto D. Cicci 

$- - QURN APRITE 

D. Ciccio colla Gazzetta, è detti , 

D.C, Nora Perfi: a fu ordinato 
D° arvolar nei Reggimenti 
I mariti malcontenti ,  



    32 AT iT 40 
Ma fofpefo il tutto fù. 
Perchè in pratica fi è vifto , 
Che ogni cento maritati , 
Ve ne andavano arrolati . 
Nonant’ otto, ed anche più... 
Non f{fentite ? Non badate? 
State voi col capo in giù? 

Rin. Il Garbino la molefta . 
Enr. Il Sirocco gli dà in tefta . 
D.C. Cofa c’ entra qua il Sirocco? 

Cofa c’ entra qua il Garbino ? 
Gab. . Così dice Rinaldino. 
Co. Qua Merlino vuo? fcherzar.. 
D.C. Via , da bravi, miei figlivoli , 

Fate pur cl’ io mi confoli 
Nel vedervi ad abbracciar . 

Enr. ( Prova, prova , s° haitu core. )( al Co 
Rin  ' Via, ubbidite al genitore, ( con ironìa « 
Gab. Co. { Che imbarazzo! Che tormento! 

Finger voglio un {venimento 
Per vedermi di fottrar. ) 

D.C. Cos’ è ftato ? i 
Gab. Co. Perdonate ... 

A girarmi ;il capo. io, fentos.. 
Già mi fembra di mancar. 

D.C. Cafca , cafca .. Softentate.... ( Và ad ac« 
coftar due Sedie. Enr. foftiene il Co. e Rin. 

foffiene Gab.) 
f.Em.gl traditore, il nuovo amore 3 pidesiC. 

Non mi puoi tu più ,celar . 
| Rin. qVedo adeffo che il tuo core? 
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pi.aGab. 

D. Cc. 

Non mi fece che ingannar. 
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POR AL MO. 33 
D.C. VÒò a pigliar dell’ acqua frefea.. 

Non li ftate abbandonar . ( parte. 

SCE iN 3 Afomb1X:2° 

Enrichetta , Rinaldino, Il Conte, e Gabridlina ; poi 
D. Ciccio cogli altri Attori. Ì 

Enr. Crepa » briccone, che il Ciel voleffe! 
È ( piano ‘al Con. ) 

Rin. Schiatta, civetta, ‘che ne ‘ho ‘contento . 
(° piano a Gab. } 

@ 2. Sì, crepa, fchiatta qua ful' momento. / 
Co0.G.Sì , col morire la finirò . ar] 
E. R.Ah, più refiftere non può quelt’ anima ! 

L’ira mi lacera , il cor mi palpita i. 
Già il lume ho torbido... Mancando io vò / 
(I Co. eGab. fi. avvdedono che Enr. e Rin. vanno 

mancando. fi alzano; li foftengono), @ li fanno 
Jedere fulle medefime Sedie. } i 

Co.G.Oimè ! che! vedo ! Sarei crudele , 
Se a chi m’ adora foffi infedele, 
Se indifferente reftaffi ancor. 

Gab, Ah, Rinaldino... 
Co. Caro Merlino... 
Enr. Và, traditore! 
Rin. Và , ingrato eore ! 
Co.G.( Mi torna in feno già il primo amor. 
P.C. Acqua frefca, acqua frefca... Ma vebl..e 

Se alla prima fallato non ho, 
Qua la {cena cambiata reftò . 
lo capirla non fo per mia fè. 
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34 AT TT #0 
Ang. A foccorrer io. vado Merlino. 
D.C.Nò, nò, (il Mufico è troppo bellino. 7 

Lafcia pur, lafcia pur far a me. 
-Non s’incomodi/, e ftia pur dov’ è. 

- Co Rinaldino è ema rifanato. 
Com. E’ Merlino diggià in fe. tornato. 
Gra. D.C... 

Co. Gab. sù, via allegro qu ogn’uno ftar dè. 
Com. : 
Tutti Bella. cola che fatia. 

Se: cialfcuno in allegria 
Sempre allegro aveffe a ftar . 

Uom. Dove c’ entrano le femmine 
Troppo il ben non può durar. 

Don. Dove il nafo metton gli uomini 
Di ftar mal fi può afpettar, 

Uom. State zitte. ... 
Don sr aè i s Ar State: cheti .i 
Tutti Non fi fia quì’ adsaltercar . 

Se il partito fi rifcalda, 
Che fuffuro ! Che bisbiglio! - 
$’ udirebbe per un miglio è 
Il fracaffo .a rimbombar . 

  

Lo Fine dell’ Atto Primo. 
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FATA SASA NN NENTI NZ NT 

ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA, 

Camera : 

Graziofa, è Comino. 

Gra: V cnite un poco quà, buon galantuomo : 
Un. piacere vorrei. main fegretezza . 

Com. Un piacere da me, Sighora mia? 
. E deve effer fegreto ? 

Gra. ' Segtetiffimo: : 
Com. Spiegatevi un pochino . Colle femmine 

Bifogna aver giudizio nel promettere; 
E più nell’efeguitez o! 
Per hon averfi in feguito a pentire. 

Gra. Oh che tomo di garbo! Orsù; fentite è 
A me quel. Mufichetto 
Dà un poco di fofpetto : 
Potrei da voi fapere in cortesia 
Se veramente un Mufico egli fia? 

Com. Mufico ; mufichiffimo . 
E non fentite forfe ; 
Che canta il ‘Guor Merlino 
Come di Primavera un Calandrino? 

B #2 Cra.  



  

    

              

   

                          

   
ps i 36 A TUTO 
Ì Gra. Eppure mi raffembra, 

| Che non diciate il vero , 
Com. Oh nò: fono fincero . 

1) Vi {piacerebbe , a calo, 
| Che la fatalità gli abbia impedito 

Di potervi’, Signora, effer marito ? 
Gra. E sì, e nò, fecondo l!' occafione. 

Ma il Conte fembra avere” 
Per lui gran tenerezza , e foggezione . 

Com. Son cofe, che -fuccedono. i * 
i Si conobbero in tempo,, 

Che l’uno , e l’altro ancora era ragazzo. 
( Oh, di fvelar l’arcano io non fon pazzo! } 

Amore, e tenerezza i 
Si trovano ben fpeffo 
Fra quei d’ un feffo ifteflo ; 
E la ragion dirò. 
Dirò , che quefto avviene 
Per certa fimpatìa . 
Ma cofa ella poi fia 
Spiegarvelo non sò. 

E poi non ferve affatto 
Spiegarvi una tal cofa; 
Che a femmina curiofa 
Dir tutto non fi può. ( parte. 
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SC; E: Ny. Ai 11 ; 

He La {aa ” i 
‘We isa 

Grazioli ser 3 NU A 
   

<
 Voglio s'è mai poffibile, 
Scoprir la verità. Ma fe MerHino. 

  

    
 



  

  

‘ SECONDO: 37 
Foffe invece Merlina ? 
Ci farebbe del mal per Gabrielina. 
E vero che il {uo genio è un genio aftratto ; 
Ma vorrebbe un tal fatto , che adrittura 
Stracciaffe con il Conte la Scrittura. 
Io per me bramo folo, 
Che in qualunque maniera ella fi fpofi ; 
‘Perchè così mio padre, 
Sbrigata la maggiore, 
‘Sbrigarfi vorrà ancor della minore. 

Sento a dir, che il matrimonio 
Per le donne è una, catena ; 
Ma mi par, che fenza pena! 
Mi vorrei lafciar! legar. 

Credo ben , che peggio” fia 
Star in cafa tutto il giorno 
Colla, Madre, colla Zia, 
Colla Nonna fempre intorno, 
Che le ufanze”- le creanze - 
Il lavoro - ed il decoro 
Vi ftan fempre a ricordar. 
Al balcon non fi può andare. 
Nel giardin non fi può flare: 
Nella Sala paffa gente : 
Da noi quefta vèramente, 
S°ha catena da chiamar. { parte . 

7 
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AL TP (TI Q 

SIC PENA! ILL 

Enrichetta, ed il Conte , 

Enr. Conte , non mi feguite. 
Con nissE mi. volete 

Difperato veder ? 
Enr. Crepafte ancora. 

Non me ne importa già . 
Co. ” Ragione avete. 

LL’ apparenza egli è ver che mi condanna, 

Ma fentite xo 
Enr. Non voglio. 
Co. Il. mio amor. .ete 
Enti Più non credo . 

Co. Pronto fon. ..i 
Enr. Non vi bado. 

Co. Ma reftate: volgete a-me quel volto . 

Enr. Non vi bado, 10 ripeto, e non vi afcolto. 

Co. Ebben , non mi afcoltate . 
Suffurrate -la; cafa, 
Fatemi difonore , 

Reftate nella voftra oftinazione , 

Ch’ io mi vado a gettar fuor d'un balcol8, 

Enr..Conte, Conte ? 
Co. Me n vado . 
Ent. Alcoltatezi.. 
Co. E’ fuperfluo . 
Enr. Son pronta . 
Co. A far’ che” cofa ? 
Enr. Aa aprir la finchra ;  



ti SECONDO, 
Se volete gettarvi . 

Co. E meco sì crude} potrei trovarvi? 

SUCHE: NOA AT Vv 

D. Ciccio in difparte , e Detti 

D.C.l Fia il Mufico, e mio Genero 
Sento una gran queftione. ) 

£nr. V’ ho fcoperto un briccone, 
Facile a innamorarfi 
Di chifodli. prefentat. 
E di avervi fcoperto io fon contenta . 

DC. (-Cotitenta Ho mal initefo: 
O parlà ‘in femminino ? ) 

Co... Ma vedtete. .%. 
Enr. Abbaftanza ho diggià vifto © 

Siete un bugiardo”, un mentitore, un trifto . 
Co. Troverete, “ch'io Vv’ atho 

Quanto fempre vi amai'; 
E ch’ ardo al foco fol de voftri rai . 

D.C. i Come, ‘come! ) 
Co. Mi batta, 

Che vate voi prudenza. Il’ mio decoro , 
La voftra fima. e quella 
Di quefta cafa?, "efigono in tal’ cofa, 
Che s' adopri il giudizio, e non la fretta a 
Lafciate far a me cara E niichctta 

D.C. ( Enrichetta ! Oh malizia foprafina ! 
Si fa. creder. capone., cd. è gallina i) 

Enr. Ma come mai volata 

Chio qui tranquilla a afpettà; 
4 C Yan  



ALE TO; 3 an 

Quando incerta fon’io de voftri affetti è 
Co. Tranquilla pur reftate . f 

Per voi fola, per voi la fiamma 1 10 fento è 
Ed ecco vi rinovo il giuramento .. 

Se mai {pofo. un’altra dona , 
«Per=calligo., € per. mio {corno , 
“Delle nozze il primo giorno 

Poffa un Toro diventar. 

E fe mai fe. mai... ben, mio «si 

; ( avvedendofi di) D. G 

Non và ben la Scena poi. 

Qua ftà Enea, che fono io: 
La Creufa, e fiete voi ; 
E di dietro il vecchio Anchife 

Sta ancor effo ad afcoltar . 
Ad Anchife mai le {palle 

Non dobbiamo rivoltar ; 
Oh oh! bella veramente ! 
Offervate che accidente. 
Qua la Scena fi facea 
Di Creufa con Enea 
Quando Troja s’incendiò. 
Oh che incendio , che fu quello ! 

‘“Qh.che notte! ol che terrore ! 
Ed Enea col genitore 

Sulle, fpalle, fi-falvd i. : ( parte « 
( Enr. vuol Jeguire il-Cente x D.C. la 

trattiene. ) 
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SC _28E 12 NormcA ii Vi 

D. Ciccio , ed Enrichetta . 

na.P iano, Signor Merlino : 
Di andarvene di quà non v’ affrettate. 

Eur. Poffo fervirvi ? Io lo farò: parlate. 
D. C.( Voglio andar con prudenza. 

L’affare è delicato . ) 
Mudfichetto garbato, 
Sapete voi, che Aftrologo fon’ io ? 

Enr. Aftrologo ? 
D.C. Porgetemi la mano. 
Enr. Eccola. i 
D.C: ( Oh come è morbida, e gentile !) 

Vedo delle gran cofe! i 
Enr. ’ E che vedete ? 
D.C.Gli Aftri, che a voi promettono fortuna, 

| Son la Via Lattea, e molto più la Luna. 
Ma vi faccio per altro un trifto augurio; 
Se mai dominator divien Mercurio . 

| E difcopro alla fine i ' 
Per certa offervazione, i 
Che voi fiete gallina, e non cappone . 

Enr. (Oh vecchio maledetto ! ) 
D.C.E vi fembra , cofpetto ! 

Che in una cafa nobile, e onorata, 
Dovefte entrar. così voi mafcherata ? 
L’ onor mio j il mio intereffe 
Vogliono , ch’ io di ciò chieda vendetta ; 
E al Giudice me n° vado in fretta, in fretta. 

+4 Bio gi i Enr.  
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Enr. Ah, Signore, non. fate. ( trattenendolo i 

Se fiete un uomo, che ha provato amore , 
Saprete ancor qual fia 
La forza d'una cieca. gelosìa.. 

D.C.Eh, nò: al Giudice, al Giudice ..y 

Enr. Ma piano . ( trattend. 
Fermatevi, vi prego. Ai voltri piedi 

Ecco’; che mv’ inginocchio . i 
Il pianto vi dorimova 

D’ un’ infelice giovane 
Sedotta dall’ amore. 

D.C. Voi piangete (Ah di marmo io non ho il core.) 
Enr. Se volete vendicarvi, 

Uccidetemi”: ecco il: feno. 
Non temete a infanguinarvi ; 
Che neffuno lo faprà . 
Quella man, che pù da ferirmi, 
Rifpettofa bacio intanto... 
Cara mano! Quefto pianto... 
( Lagrimando il vecchio và.) 

D.C. ( Piano , piano quefto pianto ( piangen. 
Serpeggiando al cor mi và.) 

D.C. Via, non piangete più , cara Merlina. 

Enr. Ensichetta a fervirvi . 
D.C. Voglio in quefta occafione 

Salvar la voftra, e mia riputazione. 
Sappiate , ch’ io fon’ uomo , 
Ch’ è veramente uomo, e colle femmine 
Anzi uomo trfianiffimo : 

Enr. Oh, caro il mio Don Ciccio ! 
D.C. scufo il voftro capriccio 

Scufo. la debolezza femminina, 

. Se fcufate ancor voi la mafcolina .  SCE-  
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i Angiolina ; e Detti . 
ing. Mi avete de chiathato ? 
D.C.Ho detto imafcolina, e feimminina; 

Non ho detto AÀhngiolina : 
Vattene ; figlià mia ; 
Và a'tipulir le ftanze. - ; 

i; Wi (Oh! fino ad otà 
Notì in’ha il padrotì giamniai da sè fcacciatal 
Qui c’è qualche’ gran cofa intavolata . ) 

' ( parte, poi ritorna : 

Ang 

D.C.Orsù ; torniamo a nol: 
Quel vifo bianco; e toffo; 
Quell’ occhietto ‘futbetto ; 
Quel bocchin firetto, fitetto .:: 

«Ang: M’ avete voi chiariato ? [n3 
D.C. Ho detto firetto ; ftretto.. Or guarda un poco 

| * Se quatfido ftretto fenti 
‘Tocca a te di rifpondere ; 
VA per i, fattintuoi zh 90 ) 
Che in fegreto parlar dobbiam fra noi. 

(la conduce fuor della porta , è ferra il catenaccio . 
! Angiolina ritorna per l’ altra porta . 

Enr. ( Stiamo a fentire il fine. Io ci {commetto, 
Che di me già s'è accefo il buon vecchietto.) 

D.C.Or quì alla. breve, o cara 
Ricotte]la di Maggio ; 
Dolce , e rinfrefcativa. 
To per voi fon’ paffato 
Dallo {degno alla calma: 
Dalla calma poi fubito 
A un pò di compaffione: 

B 6  
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Da un.pò di compaffione in un momenta 

All’innamoramento : Wi a 

Dall’ innamoramento ad un’ incendio ; 

E dall’incendio or eotto, e femivivo , 

Da voi cerco ; o mia gioja, un lenitivo, 

Ang. Il lenitivo è pronto, e ve lo infegno. 

Impoftore, per voi ci vuole un legno. 

D.C.Oh} fi} PI 

Enr. Come! ali dle 4 * 

Ang. Ho intefo tutto . E una zittella 

Della mia qualità colle promeffe o 

Di matrimonio. a lufingar fi viene ! i 

E in cafa fe fi tiene, 

Il mio buon galantuomo , } 

Un’ altra donna in abito da uomo! 
D.C. Angiolina... : 
Ang. sori Via, vdicol.., 
e MiO i ire ; 

Ang. Non cè ma. Farò, dirò , cofpetto! 

Farò quel che dettar mi fa il difpetto , 

Di ‘quefto contrabando i) 

‘Suonar vò la trombetta . 

E vado in-fretta , in fretta 
La cafa. a. fuffurrar .. 
Neppure le catene 

Saprebbero fermarmi; ‘ 

Io voglio vendicarmi 
Almen col cicalar. 

Guardate che figura _ 

Da far il bel Narcifo ! 
Guardate, che bel vifo. 
Da far innamorar! |  
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Affè mi vien da ridere è 
Tenetevi un tal mobile. (ad En, 
Il Signor Nonno amabile 
Vi lafcio accarezzar. (parte, 
SC. EN 1A VII 

D. Ciccio , ed Enrichetta , 
b.c: Oh che fa maledetto 

Quefto interrompimento ! 
Enr. Signor, non è il momento, 

Che ftiamo ora più infieme. 
Cortrette ad acchettar quella frafchettà ; 

D.C. Voi avete ragione ; o mia Enrichetta. 
Vado’ fubito ; fubito. Non. ftate 
Frattanto a palefarvi a chi fi fia ; 
E a me lafciate fare, o giòja mia: ( parté , 

Chi dice, che le femmine 
Non fon miglior del zucchero; 
E'un uomo ; che non merita 
Frà gli uomini di ftar. 

E’ ver che fon fantaftiche, 
‘E’ ver che fono inftabili ; 

Ma fono fempre amabili ; 
Ed io le voglio amar. 

Io certo donne care, | 
( Parlando delle belle ) 
Infin per voi la pelle 
Mi lafcierei-levar. ©! “13 “8 

Enr. Non è più tempo adeffò 
D’ offervare i riguardi . Il Conte fubito 
Si vada a ritrovar. A partir meco 
S’obblighi ful momento. IL cafo è tale, 
Che ogni breve’ dimora è a me fatale.  
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Giardino + 
Gabriclina , ed Angiolina . 

Gab. Che cofa vieni a dirmi? 

Ang. Quel'ch”è vero in effetto . 

Gab. Femmina è il Mufichetto ! 

Ang. Sì Signora ; ho veduto , ed ho fentito ; 

E dico con ragione, i 
Che appartiene al padrone « 

Gab. E non faria piuttofto 

Del Conte un’ Amorofa? 
Ang. Non crediate tal cofa. 

Ho veduto, ho fentito, e poi, e poi :.., 

Gab. Bafta così. Và per i fatti tuoi, 

Ang. E non volete dirmi 
Quel che di far penfate? 

Gab. Son cofe delicate: 
 Bifogna ufar prudenza . 

Ang: Ma io tacer non poffo, 
Se mi fi aveffe a innaridir la gola, 

Gab. Bafta così, dich’ io ; lafciami fola . 

Ang. Bene : fola vi lafcio + | 

{Ma vado. di gran paffo 
Di ciò col vicinato a farfracaffo .) (parte. 

$ CE Nb AME 
' Gabrielina fola, 

Ah, che ben riflettendo, in quella donna 

Prima d’adeffo ancora LAI 

Io doveva fooprir la mia rivale... i 

Ma oimè! qual turbamento ora m’ affale ? 

Perchè il core mi palpita? 

Perchè il fangue fe n’ viene 
À  
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A fcorrer freddo , freddo entro le vene ?... 
Se del Conte è l’amante, ; 
Che cofa ‘importa a me? Non è il mio core 
Tutto per Rinaldino? 
Certamente che sì. Senza tormento 
Or tanto più avrà effetto il-giuramento ... 
Ma per altro è poi troppa 
L’infolenza del Conte. . i 
Ribaldo, traditor, perfido; indegno !... 
Ma perchè poi mi adirojla quelto fegno? 

Effer voglio indifferente, ‘ 
Non mi vò moftrar ‘turbata . 
Già la pena mi è paffata :" 
Tutta allegra voglio ftar. 
Quando il Conte a me fe m viene, 
Gli dirò :/và via briccone ... 
Nò ; ch’ è meglio colle buone 
Anzi ridere, e fcherzar.i. 
Ma condurmi baldanzofo ,' 
Fin fugli occhi la fua cara ! 
Quefta cofa è troppo amara: 
Non la deggio fopportar. 
Strappazzarlo, maltrattarlo, 
Vendicarmi, difcacciarlo ; 
Quefto , quefto devo far. 

(per partire , $ incontra nel Conte , e 
ritorna addietro . 

SC E: N: Ab 
Il Conte ; e Gaprielina , 

Co, C.briclina? Vi prego. 
- -° Trattenervi! un poco. 

B 3  
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Gad. Voi fiete , che. mi- chiama ? 

Che volete da me? 
Co: Non vi fdegnate. - 

Bramo di ritrovarvi adeffo in pace. 
Gab. E a me d’ effet {degnata ‘adeffo piace « 
Co. : Due. parole vorrei , fe mi permette . 
Gab. Più di quattro fin’ or ne avete dette. . 
Co. Padrona mia. (per partire , 
Gab. Se n°’ vada alla buon’ ora. 

( Scellerato ! Briccon !:) Siete quì ancora? ( sd. 
Co Ori via godo in vedervi 

Meco così {degnata. Io mi credeva 
Di darvi un difpiacere 
Nel dirvi ora, che in forza 
Del giuramento fatto 
Mi allontano da voi. Ma poichè invece 
Ci dovete aver gufto, a quel chio vedo, 
Senza rimorfo alcun prendo congedo. 

Gab. Nò , che fenza rimorfi, anima indegna, 
Malnato Cavalier, dì quel che vuoi, 
Certamente da me partir non puoi. 
Se avevi un’altra donna, 
Se non potevi amarmi, 
A chè venir a Roma? A chè feccarmi ? 
Ma nulla è quefto. E sì sfrontato fei. 
Che fai venir colei 
Fin quì in tua compagnia ! 
E la introduci ancor in cafa mia ! 
Chi mi trattien ! Chi mi trattien ! 

Sfogatevi , ( inginocchiato. 
Graffiatemi , battetemi ; 
Vi prefento la faccia, e: il dorfo: ancora. 

Voi  



’ SE CIONDIO. 
Voi avete ragion... (Gab. gli minaccia uno 

i Schiaffo , poi fi pente, e riffoluta 
: gli volta le [palle ‘) 

Gab. “ na Van alla malora, 
Co. (Quelto fdegno” mi turba: 

Quefto fdegno ‘m’ accende: 
Quello fdegno è d’amor ficura provasi.v 

| Ah, che il mio core in nuovi guai fi trova!) 
Gab: Alzatevi di là. Cofa afpettate ? 
Co. Afpetto, o cara, che mi baftonate, 
Gab. Cara ! A me cara! Perfido ! 

Alzatevi vi dico. 
Co. Porgetemi la mano, 

Che mi alzerò: Mi manca affè la fotza.. 
(Gab. lo folleva, 

Gab. ( Eppur lo fdegno mio quafi fi ammotrza . ) 
Co. Oimè! (con allegrezza . 
Gab. Partite adeffo, allontanatevi : 

Andate pure al voftro Ben vicino, 
Che {pofa io già farò di Rinaldino . 

Co. Di Rinaldino ! Voi! Spofa ! Fermatevì , 
Gab. E non ve ’ diffi tofto, 

Chio aveva già di quefto cor difpofto ? 
Co. Eppur mifilufingaiipns si» di 

Che ficcom’io pentito; 
Voi pure , o Gabrielina... 

Gab. Con un’altra Amorofa a voi vicina 2 

 



so AL TOITI O 

SCR Er NA XI 

Enrichetta in difparte, e Detti , 

Gab. Un bugiardo voi fiete, 
Co. Ah, che quell’amorofa 

In odio già mi va. Conofco bene 
Qual differenza paffa 
Da voi a lei. Voi fola 
Meritate il mio amor. Voi, che più bella 

Siete, o cara, di quella : 
Voi sì, che avete un’anima ben fatta ; 

E quella, quella sì, quella è una matta, 
Ent. E voi fiete un birbante, un’ impoftore , 

Un trifto fenza fede, e fenza amore, 
Con quefte mani ifteffe, 
Spergiuro ; {cellerato, 
Quel core, quel core ingrato 

Dal fen ti ftrapperò. 
‘Abbiate più ‘prudenza 
Signora impertinente. 
Qui non farete niente 
In fin che anchio ci ftò, 
( Del cieco fuo trafporto 
Scufate la frafchetta .;) , -( piano a Gab, 
( Chetatevi, Enrichetta, 
Che poi con voi farò.) ( piano ad Ent. 
Di voi già è laffo, e ftanco. 
Di voi fi prende gioco, 
Di merito io non manco, 

In mio confronto è poco .  
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42 Oh cara! Che gran merito! 

lo più di noi ne avrò. 
Co. Ma tutte due calmatevi. 
Enr, Spiegatevi . Gab. Spiegatevi , (al Co. 

GC. E. Così reftar non vò 
#3 ‘Co, ( Qui cofa far non sò ,) 

SC EGNA 

D, Ciccio, e Detti, 

{Che bisbiglio! Che fracaffo! 
Perchè fate un sì gran chiaffo! 
Cofa è nato ? Cofa è itato? 
Che fuffurro è queto qua ? 
Niente, niente , mio Signore. 

Si -chiaffava, .fi rideva ... 
Là mi chiama il fervitore. 
Mi conviene andar di là. ( per partire, 

Enr. Piano , piano: non fi parte . (trattenen, 
Gab. ‘ Ma voi quì non comandate, (diftaccan, 
Enr. Qua reftate., Gab. Conte andate, 

{G. E. Noi vedrem chi afcolterà. 
a 3 $D.C. Non capifco in verità. 

LCo. | ( Mal per me, finir vorrà. ) 
Enr. Più affai. generofa i 

{To poi di voi fono. 
Ve l’lafcio, ve l’dono, . /; 
Non fa più per me. (lo /pinge a Gab, 
D’ un voftro rifiuto Me 
Io poi non mi degno; 
Che vile a tal fegno i 

Queft’  
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Quel’ alma non è. (lo rifpinge ad Ent: 

Co. Ma piano, vi prego. 
D.C. Che diavol d’ irnbroglio! 
Er. ‘A voi lo rinunzio. ( come fopra : 
Gab. Per me riot lo voglio: (come fopra , 

[Cv. Stroppiato, slombato 
Così refterò. 

D.C: In fallo ftroppiatò 
ù Anch’ io refterò. 

{D'’ ira fremo, non fio foffetenza. 
fGab. | Dallo fdegno già fchiatto , già moro: 
Enr. sol vendettà può dariîi riltoro : 

LAh! cervello più in tefta noh ho. 
(Zitto. Flemma : Tacete: Prudenza : 
i Spofa’, cara ; 

î Figlia iuCorit i mio caro teforo ; 

. | Piano’, Pace. La fama: Il decoro. 
LAh! cervello più ih tefta non ho : 

(Gab. ed Enr. partono « 

    
SHOE NF AP CPT, 

‘1 D. Ciccio, ed il Conte. 

D.C. Sigrior Cotite mio tarò , avete fatta 
Una bella frittata ! Alla mia cafa, 
Alla voftra famiglia, a Roma, a Napoli , 
Agli amici , ai parenti, 
Fan difonor sì fatti inconvenienti. 
E fe prefto, anzi fubito 
Non ne fate riparo, 
Una guerra mortale io vi dichiaro . 

Co.  
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Co, Sulla voltra bontà, e sù quella infieme 

Di Gabrielina io, conto; 

E per quefto il riparo © diggià pronto . 
Andate, ve ne fupplico, | 
Per me a chieder perdono a voftra figlia, 
Che di mia debolezza or già pentito, 
Cerco fol di poterle effer marito, 
Sarete foddisfatto 2? 

D.C. Andate. Pian. Baciate Sarà fatto, a 
( Gli porge la map da baciare partono feparar, 

Gi Cai Lon Nin XIV, 

Gabinetto . 

Graziofa , è Rindidino viso 

Gra, Dunque {fcoperto. è il tutto? 
Rin. Tutto è fcoperto. Oh fe fentito aveffe 

Tl fuffurro , il bisbiglio, ed il fracaffo! 
Quello per me fu veramente un {paffo . 

Rin. E vuole Gabrielina , a j 
Di ciò a ragion fdegnata, 
‘Che refti la ferittura oggi annullata? 

Gra, Pazza dirfi potria fe no l’ faceffe, 
Rin. E ne’ trafporti fuoi 

Avete mai” fentito , + 
Che di me fi ricordi ? 

Gra. ipa Oh. Signore, 
Ed anzi a un Servitore i 
Ordinò immantinente , 
Che ricerchi di voi. 

Per  
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Per farvi quì venir fubito; fubitò: 

Rin: Ah; che di Gabrielina or più nori dubito ! 
Corro fubito a le: 

Gra: ia APUANO Pei! unitioco 
i éonviet d’ afpettar : Stà rinferrata 

Nella fua propria ftaniza; e non è ‘adeflò 

D’ andar a lei permeflfo 
Rin: Attenderò un pochino poi 

Paffeggiando frattanto fel giardino : 

A voi mi raccoinando : 
Subito che fe mm’ efca ; ; i 
Di volermi avvettir fiorì mi tinctefca : 

Afpettando il felice momento, 
Me ne andrò piano pian paffeggiando ; 

E i miotrienti ; che andrahnò paffando ; 

Settimane mi avran da fetnbtar. 
Finchè il Conte per altto hon parte 

Refto ogii’ or palpitante ; ed incerto . 
Afcoltate ..:' Chiamato hà per certo : 
Riraldinò ; che dica mi par i: 

Non è vero: la tefta ho fealdata : 
Me ne vado ; ed il cenno già affetto. 
Ma un martello per altro ho nel petto , 

Che tich tach fempre; fempre và a far. 
( parte. 

SC E NA" XV, 

Graziofa , poi Gabrielina . 

Gra. Mia forella già fento 
A. parlar con alcuno . Ma dall'altra 

Sen-  
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Sentò aficora mio padre: Nor vottel ; 
Chiamando Rinaldin far qualche errore: 

Gab: Darfi pace ; ho, no’, fori fa il mio'core 
| E non è ancor venuto è 
Ah, dov’ è Ritaldino ? 

Gra, L'avvifo ad afpettar ftà nel giardino . 
Gab. Venga, venga ; chiamatelo ; 

Quanto il Conte abbottifco ; 
Tanto per Rinaldino ‘omai tutt® ardo : 
Si chiami pur, non ho più alcuti riguardo 

Gra. Egli , che v’ ha fentito; ‘ 
Quì a grati paffi $ avanza: ; 
Vado ; forella mia ; nell’altra ftanza (parte 

S CC È-N A XVI 

Rinaldino, è Gabrielina . 

‘Rin. Eccomi, Gabrielina.i 
La voftra debolezza ‘* - 
Mi fono otmai fcordato,; 
Quando da voi sò ben 5“chio fono amato; 

Gab. Tutta voftra fon io sì - 
Nè più voglio celarlo al padre mio. 

Rin: Don Ciccio a venir fento. 
Gah. Ebben, quefto è il momento. 
Rin: Deggio qua trattenermi? 
Gab. - 0iis1a Anzi reftate. 

Ma no: meglio direi, - di, 
Che foffe per un poco - 
Di qua l’allontanarvi .P - 
Per far di quefta cofa a lui parola , 

Pen-  
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Penfo , che foffe bene a reftar fola . 

Rin. Reftate pur foletta. 
Egli fe n° vien. Io mi ritiro in fretta! (B 

$ CE: NHA XVII 

D. Ciccio leggendo la Gazzetta , e Gabrielina . 

D.C. Domenica: di notte qui in Bologna 

Svegliatafi una donna a un picciol moto 5 

Ha fuppofto che foffe: il terremoto. 

Quindi sbalzò dal letto, e per la rada 

. Correndo', fi veduto, i 

Che invece della wefle , 

Si avea pol gran terrore Ye 

Pofta indoffo la Toga di un Dottore. — 

Gab. Per un poco, vi prego, i 

Le Gazzette lafciate. 

D.C. Sono adeffo arrivate. ; n} 

Ma in tafca le ripongo. Orsù ; mia figlia s 

Dice il Fior di, Virtù, che la prudenza 

E’ una virtù apprupriata alla Formica . 

Ma noi non fiam Formiche; i 

Ma vomini; e. gli uomini 
Sono delle Formiche più eccellenti , 

E dobbiamo. nei cafi effer prudenti. 

Gab. Ebben: cofa volete, .: un ci 

Significar con quelto ? | 

D.C. Sappi , che già Enrichetta 

Fuor di quà fe i è andata, lu: 

Sò , che per quelta. notte !i. ‘i i : 

Stà nel vicino albergo ; e al nuovo giorno 

‘ A Na.  
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DL. 

i SECIONDO: ea 
Napoli sò ancor, che fa titorno. 

E il Conte indegno ancheffo , #3 
Sarà già andato alla fua Bella appreffo? .', 
Il Conte? Il Conte è quì. Senti , esi 
A fentir anzi quello , che dal Corte. 
Detto allora gli fù. Vattene, diffe , 
Figlià d’ una Beffana, 
Và, pettegola, pur da me lontana. 

. A chi l’diffe ? 
A. colei.::Nè quì. ha finitò i 

D’averti amata, diffe, io fon pentito. 
E poichè Gabrielina 
Perdo per tua cagion, da te iftigato, 
Vado tofto a morir da difperato . 

. Ah ah ah ah ah ah! (ridendo 
Tu tidi adeffo? 

Quefta è cofa da piangere ; i 
Perchè ful fatto, paf; con un gran paffo 
Salito ful balcon, gettoffi abbaffo. , 
E s’ è accoppato il Conte? Oimè ! Che fento ! 

- Figlia, pian ; Sul momento 
E’ versche s\è gettato; 
Ma per un'accidente fingolare, - 
Sopra un carro di fieno andò a cafcare. - 
Dunque... 

|. Egli è vivo, e fan. Ma non ardifce 
Di prefentarfi a te. Perdon ti chiede: 
A {pofatrti egli è pronto; ed io che fono 
Uomo prudente , e uomo di buon core, 
Vengo per quefto a far l’ambafciatore . 
E votrefte... 

Che tutto 

‘ Si  
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Si metteffe in filenzio. 
Così vuol la prudenza . 

ab. Ma il Conte m’ama poi? 

D.C.Se t’ ama il poverino? 

Piange adeffo per te come un bambino . 

E tu l’ami? 

Gab. Ah! di cor tenera io fono. 

Bafta ; fe m’ama il Conte io gli perdono . 

«C. Brava ! Così, mia figlia , 
Mìi vieni a confolare”. 

(Che Enrichetta non parta or vò cercare.) 

“Dopo. un sì gran contento, ' 

Un fol penfier mi refta, 

Penfiero , che alla ‘prefta 

Intendo foddisfar. 
To voglio, per affetto 
Dal foco , che ho nel petto, 

La razza dei Don Cicci . 

Al monoo ‘confervar. 

Un vifin frefco., e bello 
Mi fon trovato già . 
Ogn’ uno di cappello 
Per ftrada mi farà . 
Rifpondo foftenuto . 
Spofino vi faluto : 
S$entite- un poco”'quà « 
Vi voglio effer. amico. 
Non voglio! amici, iò dico ., 
Vi voglio effer Compare; 
To non ne fo che fare: 
Son voftro Protettore 

Oh guazie in verità .  



Gab. 

Rin. 

Gab. 

Rin. 

Gab. 

Rin. 

Gab. 

Rin. 
Gab. 

“Rin. 

Gab. 

Rin. 

T:T4: prendi. dniima ia! 

SEC O N Dig, 
Oh quanti gran mofconi. 
Ma io non mi confondo . 
Padroni , ‘vi rilpondo, 
So il mondo come và, 

SCE N A: XVIII. 
Gabrielina , poi Rinaldino. 

E chi può mai refiftere 
Alla forza del genio ? 

Eccomi » O cara, 
Eccoini , Gabrielina. Ho già veduto 
A partir voftro padre; cd or ni’ afpetto 
Di fentir che approvato ha il noftro afferto è 
Rinaldino ? 

s'Che: c'è? 
.Ridete un poco. 

Ch’ io rida ? E non farebbe i 
Il ridere , dich 103 
Della volta paffata è 
Afcoltate. Vi moftro 
La mia finceritàu Le? azion” del Conte 
Quanto offender mi debba ogn’ un lo vede ; 
Eppur 5 cofa fuccede? 
Cofa.{uccede 2: Via. 

Sia la; prudenza , 
O fia il deftih.,; “che ‘mi coftringa adarlo.. 
Cofa fuccede:? Via, 

Vado a fpofarlo . ( parte . 
E di me quefto g gioco 

E  



60 CA TU TO 
È così uh galantuomo fi ftrappazza | 
AÌ diavolo và pur ; femmina pazza ! 
Ma fentì : ancor fpofato , 
Îl Conte tu non hai. Qualche vendetta 
Pria che il Conte fia tuo da me t’ afpetta . ( pi: 

SC EN A xix. 

Notte. Piazzetta . Da una parte Locanda; 
e dall’altra Cafa di D: Ciccio. } 

Il Conte e Comino dalla Cafa di D. Citcio . 

Cc. Seguimi pur, Comino . 
Com. Un arrifchiarvi è quefto . 
Co. Parte. Enrichetta, io refto : 

Decifo quefto è gia. 
Ma di lafciar che parta 
Senza poi dirle addio, 
No l’foffre già il cot mio, 
No l’ vuol la civiltà. 
Ritornerem da capo 
Nel riveder la Bella. 
E’ la Locanda quella 

i TEcco /dasportaiè: 1à. 
Picchia , ch’ io voglio entrare. 
Subito: Sì Signore. (Va a battere. 
(Di dirmi traditore 
Ragione ben’ avrà .) 
La porta è fpalancata. 
Entriamo immantinente . i; 
f( Baruffa certamente ; i 
iMa poi fi accheterà . ) (entrar nella Loc. 

SCE-  



SECONDO. 

e SCE N A XX 
Gabrielina , ed Angiolina daila Cafa di D. Ciccio. 

| Gab. "Troppo giufto è ‘il mio folto” 
Chetamente il Conte è ufcito. 
Tu vedrai, che fe mM è ito 
La rivale a ritrovar. 

Ang. Ma fe foffe quefto ancora, 
' F’ un gran rifchio, è un’imprudenza 

Il fortirfene. a quelt’ ora 
Per volerfi fincerar . 
Sol di coglierlo ful fatto 
Il piacere mi trafporta . 
Dell’ albergo è quì la porta, 
Ed aperta anche mi par. 

{Non tardiamo»- ehete- entriamo 
{Senza ftarfene a picchiar . ( Entr. nella, Loc. 
SCE Ns A X NXT 

D. Ciccio con. lanterna; poi Rinstdino . 

4 

  

Senta i she amore mi fa violenza 
Ma io fon” uomo di gran prudenza . 
Quell’ Enrichetta {colpita ho in fen., 
Senza effer-vifto ‘ però vorrei 
Un’ora fola paffar con lei... 
Smorziamo il lume , che gente vien, 

{chiude la lanterna, 
- Vado cercando di far vendetta 
Contro l’infida, che mi fchernì. 
Vo follevare perciò Enrichetta 

*.Copntro l’amico, che la tradì. 
pi a D.C.  



À T TO 
Se quel non parte, per ine fiò quÌ . 
Qui ftà alloggiata. L’ufcio è già aperto; 

| ( entra”. 
Partito è certo. No l’ vedo più . 

(apre la lanterna e guarda: , 
Senza picchiare fi può qui entrate .... 
Così in filenzio me n° vado fu. (Entra: 
SCE NA U LATiT MLA 

Sala della Locanda 
Gabrielina ; ed Angiolina ; che tengono per le orecchie 

Comino ; poi Rinaldino ; poi D: Ciccio ; poi il 
Conte con Enrichetta, / 

f Parla prefto; trifto fervo 
Gab. JDi un padrnne fcelleraro . 
Ang. | Qui ftà il Conte rinferrato : 
di 1Di la camera qual è 
‘Com. Ma piari piano ; colle buone, 

Che lé orecchie mi firappate . 
Stà là dentro il mio padrone ; 

| ( addii. la Panza i 

é tu menti , guajate ! 
Vo. sfogarmi , {trappazzarlo, 
Voglio al diavolo mandarlo . 
(per battere alla portà . Ang. Îa ferma s 

Ang. Piano; piano, che vien gente. 
Rin. (Qual rumore qua fi fente !) 
Gab. Lafcia: fare .. 
Ang. Ma il contegho : 

 (trattenendola . 

Gab. Scellerato , trifto, indegno . 
( battendo alla porta . 

Di,C:  



i : IS. E/C40 N DIG.T A 63 
D. e. ( In mal punto fon qua, igitipto. 
(D.C. {-Cofa diavolo‘ic’ è qua. ) +! 
(Enr.C. Che infolenza è quefta qua; 

:(:nebifortixe dalta porta con lume. 
Tutti. ( Che forprefa innafpettata! | 

Mover più non sò quì un paffo. 
Duro, duro ,; come un faffo 
Lo ftapor reftar mi fà.) - 
Son reo in fpborenza ; (a Gab. 
Ma .reo- non fonilion.sit in V- 
Sentir oon. vogl' io a 
Più {cufe da te. (rifpingendolo a 
C’è qua chi ti’perdono 7 (ad Enr, 
Mi da di buon core. "i 5 
Sbagliate ,. Signore , 
Più tempo! non: è.. 
Son qua, Gabrielina ;: 
Su, fate vendetta . 
Son qua; mia’ Enrichetta,: 
Per voi.vi afficuro, 
Che un uomo maturo) 
Più .al: cafo: farà}. ! 

Com. Ang. (Io ftò qui a edera dei 
Rin. Enr. 
Gab. D.C. 
Ce. Di qua . .difperato Bui. 

Me n vò adeffo, adeffo . |a per partiti è 
Enr. No, no, vi perdono 

La rea infedeltà. 
Gab. No: voftra'io ‘già fono. 

La mano ecco qua . 
Rin. D.C. Ang. Com. ( Che tefte fventate!) 

Pian , 

42 

{ Ho il core perpleffo . i i 
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ATTO SECONDO. 
‘f Pian , piano , fermate. 
Salviamo il decoro; i 

ISalviam l’oneftà. - 
Senza far maggior rumore , 
Ritorniamo a cafa mia: 
Là con pace, e con onore 
Fine a tutto fi darà, , 
Spoferà mia figlia il Conte. 
Spoferete-voi Graziofa. (a Rin, 
Voi farete la mia fpofa. ( ad Emr, 
lo mi oppongo a quefto qua. 
aci, taci,. mia Angiolina, 
Saporita polpettina, dg 
Che il mio cor per. te farà. 
Tutto in obblio fe n’ vada 
Quel che, pafsò fin'ora, 
(Ma il core în feno ancora 
La pace fua non ha) 
Via fu moftriamo infieme 
Contento, e illarità. i 
(Ma d'ira lean già freme ; 
Ma allegro ftar non sà. JE 
Sù, sù la voce alziamo; 
E in fagcia a tutti quanti 4 
Si rida pur, fi canti, 
La pace è fatta già. 

Fine. del Dramma.    
    

   

  

 





 
 

 


